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OCCUPAZIONE

Svimez: in 7 mesi persi nel Sud 62mila posti
FRANCO BRIZZO

I primi sette mesi del ‘99 non sono stati rosei per l’occupazione nel Mezzogiorno:
rispettoall’annoprecedente (raffronto tra luglio ‘99e luglio ‘98) sono infattian-
datiperduti62milapostidi lavoro (-1percento)mentrenelCentro-Nordc’èsta-

ta una crescita di 318 mila unità (2,1 per cento). Sono dati diffusi dalla Svimez che
prevede peraltro per la fine dell’anno e per il 2000 una sostanziale conferma delle
«difficoltà persistenti» del Sud del paese. Secondo la Svimez, hanno contribuito al-
l’incremento occupazionale nel Centro-Nord, oltre alla crescita dei servizi (il grosso
dell’occupazioneinpiù)leformeflessibilidellavoro.

Fazio: immigrati, una risorsa per il Paese
Bankitalia: «Con la popolazione che invecchia, Italia verso il declino»

LA BORSA
MIB 983.00 -0,101

MIBTEL 23.269 -0,419

MIB30 33.066 -0,550

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,040
-0,010 1,050

LIRA STERLINA 0,639
+0,001 0,638

FRANCO SVIZZERO 1,613
+0,002 1,611

YEN GIAPPONESE 109,790
-0,210 110,000

CORONA DANESE 7,435
0,000 7,435

CORONA SVEDESE 8,672
-0,049 8,721

DRACMA GRECA 328,380
-0,200 328,580

CORONA NORVEGESE 8,235
-0,024 8,259

CORONA CECA 36,606
-0,132 36,738

TALLERO SLOVENO 196,805
+0,127 196,678

FIORINO UNGHERESE 255,130
-0,550 255,680

SZLOTY POLACCO 4,512
-0,006 4,518

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,577
-0,001 0,578

DOLLARO CANADESE 1,517
-0,020 1,537

DOLL. NEOZELANDESE 2,030
-0,027 2,057

DOLLARO AUSTRALIANO 1,635
-0,014 1,649

RAND SUDAFRICANO 6,364
-0,069 6,433

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

MARCO TEDESCHI

ROMA Senza immigrati e con la
popolazione che invecchia, l’Ita-
lia «è destinata al declino». Il go-
vernatore della Banca d’Italia
Antonio Fazio lancia un nuovo
allarme,apreagli immigrati,ein-
dica nei giovani il sostegno allo
sviluppo. Due gli esempi da se-
guire, riportati dal governatore:
quello francese, già attuato all’i-
nizio del secolo, col sostegno alle
famiglie, e l’esempio statuniten-
se per una immigrazione regola-
mentata. «Nonc’èesempio nella
storia - ha detto Fazio nel suo in-
tervento alla tavola rotonda su
”Giovani e anziani: pianeti della
speranza” organizzato dal Ponti-
ficio Ateneo Antonianum - di
una società che si è sviluppata
con una popolazione che dimi-
nuisce e invecchia». Ne risente,
spiega il governatore, anche il ri-
sparmio e, quindi, la capacità di
investimenti.

«Il risparmio è funzione della
struttura dell’età della popola-
zioneedellasuacrescita.Unapo-
polazione che non cresce ma in-
vecchia risparmia di meno. Ed
una popolazione che non ha ri-
sparmio «ha meno ricchezza per
creare investimenti, sviluppo e
lavoro». A testimoniare l’invec-
chiamento della popolazione
italiana bastano pochi dati: una
popolazione tipo, spiega il Go-
vernatore, dovrebbe essere costi-
tuita per il 25% da giovani di età
compresa tra gli 0 ed i 19 anni;
per il 55% da adulti tra i 20 e i 64
anni e per il 19% da sessantacin-
quenni in su. Lapopolazione ita-
liana effettiva, secondo dati del
’98,hail20%digiovani,il62%di
adulti ed il 17-18% di anziani.
«Guardando questi dati, si vede
che al deficit di giovani corri-
spondeunapercentualediadulti
più alta e una di anziani che èan-
coraminorediquella teorica.Ma

se la vita continua ad allungarsi
ancora,allorail rapportosiinver-
te.Laquotadigiovani -spiegaFa-
zio- è destinata adiminuiree l’al-
tapercentualediadultidiventerà
tra poco ultrasessantacinquen-
ni». Nelgiro diventi anninelno-
stro paese i giovani rappresente-
rannoil16%,gliadulti il60%edi
vecchi il 24%. Uno sviluppo do-
vutoallabassanatalitàdelnostro
paese, soprattutto rispetto a pae-
si più giovani come gli Stati Uni-
ti. «I primi a rendersi conto di
questa involuzionedellapopola-
zione -prosegue il Governatore-
sono stati i francesi che hanno
reagito con una politica di soste-
gno alla famiglia». E ciò fa della
Francia uno dei paesi che ha «i

migliori risul-
tati»ancheali-
vello econo-
mico. Quanto
all’immigra-
zione, sicura-
mente «può
porre dei pro-
blemi» ma, av-
visa ilgoverna-
tore,lapopola-
zione italiana
«senonc’èuna
immissione

dall’esterno è destinata al decli-
no». L’esempio da seguire, que-
stavolta,èquellodegliStatiUniti
ove l’immigrazione è molto for-
te, ma è regolamentata. Noi, av-
visa ancora Fazio, «abbiamo un
deficit serio, da colmare sicura-
mente non in un solo anno», ma
nei prossimi cinque o dieci anni.
Quanto agli anziani, secondoFa-
zio «non funziona il discorso di
dire alle persone anziane «fatevi
da parte». Hanno delle capacità
che i giovani non hanno. E l’e-
quilibrio della popolazione nel-
l’ambito della società è di impor-
tanza fondamentale». I giovani,
insomma, non possono fare a
meno della «saggezza» degli an-
ziani.
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FINANZIARIA

Case degli enti, dal Senato
via libera alla vendita
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Prosegue l’iter della Finan-
ziaria 2000 a Montecitorio. L’unica
novità di un certo rilievo è la deci-
sione di accantonare il capitolo de-
gli sgravi fiscali Irpef. Ma in realtà,
come ha spiegato il relatore Paolo
Giaretta (Ppi), si tratta soprattutto
di una decisione a carattere tecni-
co: governo e maggioranza devono
ancora mettere a punto una coper-
tura finanziaria per gli emenda-
menti (ancora non formalmente
presentati) questa settimana su
pensioni sociali ed enti locali. Di
conseguenza, finché non emergerà
una copertura alternativa, l’esame
del pacchetto di sgravi (prima casa,
aliquote Irpef, maggiori detrazioni
e il finanziamento della super-Dit)
verrà rinviato; e se non verranno
ideate altre soluzioni, i 350 miliar-
di necessari verranno reperiti li-
mando qua e là le detrazioni conte-
nute nell’articolo accantonato.

Le votazioni, che ieri non hanno
visto sorprese, riprenderanno lune-
dì; il 13 novembre ci sarà il voto fi-
nale del Senato. Via libera all’arti-
colo che contiene la dismissione
degli immobili degli enti previden-
ziali, che secondo il sottosegretario
al Tesoro Piero Giarda «non preve-
de modifiche ai diritti sostanziali
che sono attribuiti ai loro attuali
inquilini», né nella fase di cessione
né qualora l’immobile venga ac-
quistato da un soggetto che non
sia l’attuale proprietario pubblico.
È stato approvato anche un emen-
damento del Prc, in base al quale i
diritti degli inquilini sono garantiti

«anche in caso di alienazione a
uno o più intermediari». Confer-
mata l’eliminazione del silenzio-as-
senso per la vendita degli immobili
di interesse storico-artistico: il mi-
nistero dei Beni culturali avrà 90
giorni di tempo per individuare gli
immobili di interesse storico-arti-
stico eventualmente posti in ven-
dita e altri 120 giorni per rilasciare
o meno autorizzazione alla vendi-
ta. Dal piano straordinario di ven-
dita degli immobili degli enti pre-
videnziali pubblici (Inps, Inail, In-
pdap) e dalla cessione del patrimo-
nio immobiliare dello Stato sono
attesi 4.000 miliardi. Un emenda-
mento votato ieri estende la possi-
bilità di vendita anche ai beni im-
mobili e ai terreni pubblici suscetti-
bili di utilizzazione agricola, attra-
verso un programma da concorda-
re con il ministero delle Politiche
agricole, vendendo lotti minimi di
dieci ettari ad imprenditori agricoli
(con preferenza a quelli con meno
di quaranta anni). Secondo la Col-
diretti, con l’inserimento anche dei
terreni agricoli tra i beni immobili
alienabili, lo Stato potrebbe incas-
sare più di diecimila miliardi.

Tra gli altri articoli, votato il rior-
dino dei bolli giudiziari: dal primo
luglio del prossimo anno sono de-
stinati a scomparire l’imposta di
bollo, la tassa di iscrizione a ruolo e
i diritti di cancelleria relativi agli
atti giudiziari (processi civili, pena-
li e amministrativi). Al loro posto,
un «contributo unificato di iscri-
zione a ruolo» rapportato al valore
della lite. Non si pagherà nulla per
i processi di valore inferiore ai 2
milioni.

■ I DATI
BANKITALIA
«Tra 10-20 anni
il deficit
di giovani sarà
un handicap
Bisogna agire
adesso» Cristiano Laruffa

Decreto correttivo sull’Irap
Sale deducibilità delle spese
■ Vialiberaalritoccodellebasi imponibili Irap:ilgovernohainfattiap-

provatounoschemadidecretointegrativoecorrettivodell’imposta
regionaleperomogenizzarelebasi imponibilisuiredditi.Conlostesso
provvedimentosiampliada30a90giorni ilperiododitempoentroil
qualelapresentazionedelladichiarazioneIvaeIrap,seppursanziona-
ta,èconsideratavalida.Lenovitàscatterannogiàdairedditidique-
st’anno.Relativamenteall’incidenzadell’Irapsulcostodellavorosiaf-
fermailprincipiosecondocuitraglioneri indeducibilinonvannocon-
sideratelespesesostenutedall’imprenditoreperl’acquistodibenie
servizierogatiallageneralitàdeidipendentiecollaboratori.Deducibili,
quindi,anchelespesedocumentateperviaggi,alloggio,evitto.Perl’I-
rapdeglientipubblici:dalprimogennaioscattaun’unicaaliquota
all’8,5%.

Rsu Poste, il voto in settimana
con le regole della nuova legge

«Contratti integrativi contro l’inflazione»
Proposta della Fiom di Brescia per difendere i salari dal carovita

ROMA Il9e10novembrei lavora-
tori delle Poste saranno chiamati
ad eleggere le Rsu, le rappresen-
tanzesindacaliunitarie.Èlaprima
voltachenellapiùgrandeazienda
italiana con rapporto di lavoro di
tipo privatistico si vota per costi-
tuire le Rsu. E a sottolineare ancor
di più l’importanza dell’appunta-
mento c’è il fatto che le elezioni
avverranno con le nuove regole,
quelle che la legge ferma in Parla-
mentodovrà sancire,comespiega
il segretario generale del Slc-Cgil,
Fulvio Fammoni. Non è infatti
prevista la riserva sindacale di un
terzo, gli eletti si conteranno sulla
base dei voti effettivamente rice-
vuti. Sono 170 mila gli aventi di-
ritto al voto distribuiti nelle 343
unità produttive di tutta Italia. I
delegati da eleggere sono 3 mila, i
candidatioltre10mila,quantoal-
lesigleinalcunerealtàseneconta-
no anche 7. Perchè il voto sia vali-
do è necessario un quorum del

50% più 1 degli aventi diritto in
ogni unità produttiva.«È attesa
una partecipazione massiccia,
questo a dimostrazione che le Rsu
e la legge sono fortemente volute
dai lavoratori», dice Fammoni.
«Non va inoltre dimenticato che
nelle grandi aziende pubbliche in
viadiprivatizzazionec’èunaforte
centralizzazione della contratta-
zione, mentre in periferia quasi
nonsenefa:anchequestodevees-
sere superato, con la nascita delle
Rsu e con il rinnovo del contratto
dilavoro».

Un rinnovo che già è in ritardo
di due anni proprio mentre le Po-
ste vivono una delicata fase di tra-
sformazione e riconversione.
«Sullo stato dell’azienda e sui bi-
lanci pesano errori, arretratezze e
scelte sbagliate del passato», dice
ancora il segretario del Slc. «Peral-
tro si va verso la piena privatizza-
zionenel2003comeprevedeladi-
rettiva europea, è necessario in-

vertirelostatodellecose».
Qualità dei servizi, occupazio-

ne, valorizzazione del lavoro: so-
no questi ipunti che il Slc (presen-
te alle elezioni con 3.500candida-
ti) porta avanti. «Per raggiungerli
sono importanti le iniziative che
hanno successo come il bancopo-
sta o il corriere prioritario, ma il
problema che noi abbiamo è di
portare tutta l’azienda a queste
nuove condizioni. «Il coinvolgi-
mento e la valorizzazione del per-
sonale è fondamentale per gran
parte del successo dell’azienda: ri-
fiuteremounconcezionedellavo-
rocomepurofattoredicosto-dice
laSlc -Purtroppoadoggi imessag-
gi su questo sono ancora contrad-
dittori. Rapporti tra azienda e sin-
dacato che non si esauriscano in
procedure formali sono sicura-
mente necessari per dare risposta
aquesti problemi. Ma senza alcu-
na forma di vecchio consociativi-
smo». Fe.M.

DALL’INVIATO
ANGELO FACCINETTO

BRESCIA Diecimila buste paga lette,
200mila dati analizzati, un’accurata in-
dagine sulle condizioni di lavoro dei
metalmeccanici del bresciano. E un
obiettivo, gettare le basi per l’immi-
nente nuova stagione di contrattazio-
ne aziendale. Una stagione che deve
avere al centro gli stessi temi del con-
tratto nazionale: il salario, ma anche le
condizioni di lavoro. Perché i risultati
della ricerca promossa dalla Fiom di
Brescia in collaborazione con Monitor
Lavoro - e presentata ieri in un conve-
gno con Claudio Sabattini, Bruno
Trentin, Walter Cerfeda, Giorgio Cre-
maschi e il segretario della Camera del
lavoro, Dino Greco - parlano chiaro.
Tra il ‘92 e il’98 il saldo tra gli adegua-
menti retributivi derivanti dal contrat-
to nazionale e l’inflazione, per i «mec-
canici», è stato negativo. Più 23,9%
contro un rincaro, certificato dall’Istat,
del 25,7. Mentre sulle buste paga è au-

mentato il prelievo fiscale (3,4%). Il re-
cupero pieno (e l’incremento) del po-
tere d’acquisto è stato garantito in
questa fase dagli integrativi aziendali e
dalle erogazioni ad personam effettua-
te dagli imprenditori. Che ormai coin-
volgono - lo ricorda il segretario della
Fiom bresciana, Osvaldo Squassina -
anche gli operai di terzo livello e inde-
boliscono il potere contrattuale del
sindacato. Ma la ricerca dice anche che
le condizioni di lavoro sono peggiora-
te. Si capisce allora l’importanza attri-
buita dalla Fiom alla contrattazione
aziendale. E l’essenzialità dell’intreccio
tra questa e il contratto nazionale. Con
buona pace di quanti, in Confindu-
stria e in Federmeccanica, puntano a
liquidare quest’ultimo attraverso il se-
condo livello. Solo legando il salario
alla produttività è possibile per il sin-
dacato intervenire sull’organizzazione
del lavoro. Ed è - possibile creare - co-
me sottolinea Walter Cerfeda - un rap-
porto tra prestazione e prodotto e resti-
tuire motivazioni a chi lavora. A livello

generale come nella singola realtà di
fabbrica. Proprio per questo motivo,
afferma il numero uno della Fiom na-
zionale, Sabattini, il «secondo livello»
dovrà avere gli stessi compiti del livel-
lo superiore. Affrontando il capitolo
salario, certo, ma anche i temi, rimasti
per lo più in ombra nella passata tor-
nata di contrattuale, legati alle condi-
zioni di lavoro. Insomma, con uno slo-
gan, «riconquistare la contrattazione
aziendale per difendere il contratto na-
zionale». In tutte le sue articolazioni.
Ma se l’intreccio tra i due livelli è ine-
vitabile, inevitabile è anche che la di-
scussione li tocchi entrambi. Con ac-
centi diversi.

Così Cremaschi, partendo dal fatto
che tra chi è ai minimi contrattuali e
chi ha l’integrativo aziendale c’è una
differenza media di otto milioni all’an-
no, chiede una riflessione di prospetti-
va sulla stessa natura del contratto na-
zionale. Mentre Dino Greco, ancor più
apertamente, sostiene che il modello
contrattuale nazionale è ormai esau-

sto. E insiste perché in futuro la redi-
stribuzione della produttività parta
proprio dal contratto nazionale. Una
tesi, questa, che però non convince
Trentin. Così, mentre Sabattini riven-
dica al contratto firmato nei mesi scor-
si il merito di aver sconfitto «la pretesa
di Confindustria di avere un potere
unilaterale su salario ed orario, cioè
sulle leve della flessibilità», Trentin af-
ferma che «è in atto un attacco all’im-
pianto contrattuale: noi lo dobbiamo
difendere per riprendere poi l’iniziati-
va. Nell’accordo del luglio ‘93 non è
scritto da nessuna parte che gli aumen-
ti salariali debbano essere limitati al
solo recupero dell’inflazione. Andare
oltre è assolutamente possibile». Dun-
que? Il problema, secondo Trentin, sta
piuttosto nei rapporti di forza. Nei li-
miti della capacità propositiva del sin-
dacato che si è limitato a giocare in di-
fesa, nelle sue difficoltà. Ed è proprio
questa capacità propositiva a dover es-
sere recuperata. Legando retribuzione
e condizioni di lavoro.


